G- Ci mettiamo in ginocchio, così possiamo ricordare che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita.

Insieme

Ascolto il mio cuore che batte, sono vivo per Te, Signore! Aiutami a restare qui insieme a Te non solo con il mio corpo, ma anche con  i miei  pensieri, il mio cuore, la mia anima…

G- Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.


Amen

Canto- è giunta l’ora
È giunta l’ora, Padre, per me, ai miei amici ho detto che

questa è la vita: conoscere Te e il Figlio Tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi, li hai dati a me, ed ora sanno che torno a Te.

Hanno creduto, conservali Tu, nel tuo Amore, nell’unità.

Io sono in loro e Tu in me, che sian perfetti nell’unità,
e il mondo creda che Tu mi hai mandato,
li hai amati come ami me.

G- Per entrare in preghiera preghiamo il Salmo 27  a cori alterni (1-5)
Il Signore è la mia luce e la mia salvezza;

di chi temerò?

Il Signore è il baluardo della mia vita;

di chi avrò paura?


Quando i malvagi, che mi sono avversari e nemici,


mi hanno assalito per divorarmi,


essi stessi hanno vacillato e sono caduti.

Se un esercito si accampasse contro di me,

il mio cuore non avrebbe paura;

se infuriasse la battaglia contro di me,

anche allora sarei fiducioso.


Una cosa ho chiesto al Signore, e quella ricerco:


abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita,


per contemplare la bellezza del Signore,


e meditare nel suo tempio.

(breve pausa di silenzio)
G- Ad ogni invocazione rispondiamo - Perdonaci, Signore!

* Per quando, davanti alla critica per la nostra fede in te, come Pietro ci nascondiamo e diciamo “non conosco quell’Uomo”…

* Per quando, di fronte a chi ci chiede di dimostrargli il Vangelo della misericordia, ci abbassiamo alla legge dell’<<occhio per occhio, dente per dente>>…

* Per quando, per pigrizia, attraversiamo la porta larga del “così fan tutti”, invece della porta stretta della fatica e della ricerca di Dio…

* Per quando, per poca umiltà e tanta superbia, preferiamo stordirci con i tanti “rumori” del mondo, piuttosto che ascoltare il nostro cuore, che ha nostalgia di te…

(breve pausa di silenzio)

L1- Quante volte Gesù si congeda dalle persone, soprattutto dopo aver operato una guarigione o donato il perdono dei peccati, affermando “La tua fede ti ha salvato”. La fede è l’affermazione e il riconoscimento della fedeltà di Dio…
insieme

Tu Signore lo hai promesso. 

Tu sei buono, tu sei Padre, tu sei Dio,

 per questo posso abbandonarmi a te con fiducia.

 So che ti prendi cura di me: posso “affidarmi”,

“consegnarmi” completamente a te.

L2- Avere fede significa entrare in una relazione di amore, di consegna, di abbandono. Fede è avere la certezza di possedere già ciò che ancora non vedo. Fede è vivere sapendosi “follemente” amati dal Signore…

G- Viviamo questo momento di preghiera, nella sincera convinzione che siamo qui per lui. Preghiamo con intensità, chiediamo il dono di una fede che sappia “vedere l’invisibile”, una fede che sia adorazione, testimonianza, misericordia, servizio, riconoscenza. Perché il Signore dica anche a noi, un giorno: “Va’, la tua fede ti ha salvato”. 
Ritornello cantato – il Signore è la mia salvezza, e con lui non temo più, perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui con me!

Fede è…

…adorazione

“Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio.” (Benedetto XVI, Porta Fidei)
Dal Vangelo secondo Giovanni (12, 1-8)
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?” Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro, e siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse:” Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avrete sempre con voi, ma non sempre avrete me”.
(breve momento di silenzio)

Adorare…cioè amare con devozione… è quello che fa Maria, adora il Suo Signore. E lo fa con un gesto inaspettato, delicato, quasi sconveniente, tanto che Giuda ha da ridire. Ma Maria non se ne cura, e neanche Gesù, che è sempre pronto a cogliere i nostri slanci d’amore, e li condivide, mostrandone la bontà e la purezza d’intenzione. Lo “spreco” di Maria è segno profondo del suo amore. L’unguento profumato che versa su Gesù significa custodia, cura, onore. Offerto senza ostentazione. Solo la semplicità dell’amore. 
Anche per noi è così. I gesti buoni che sappiamo compiere sono mossi in noi dallo Spirito Santo. Noi li compiamo. Essi però vanno infinitamente oltre il nostro pensiero. Noi diamo la materialità al gesto, il significato lo dona lo Spirito Santo. Siamo strumenti dello Spirito Santo e lo ignoriamo. Non siamo però strumenti passivi. Lo siamo attivamente, poiché tutto parte dal nostro cuore e dalla nostra volontà.

Adorazione silenziosa 

In questo tempo puoi leggere questi scritti, oppure, semplicemente, fissare il tuo sguardo sul tabernacolo: Gesù è lì, resta con Lui.
“Che cosa ti spingeva, mio Signore? Una passione. Estrema. Per il Padre. Che volevi rivelare nel suo volto più vero, il volto della misericordia. E ti spingeva la passione per noi. Perché fosse rinnovata la nostra umanità che si era intristita, inaridita, rinsecchita. Una passione! Ecco è qui il cuore del racconto della grande memoria che stiamo per celebrare. Una passione lo consumava, e ancora oggi lo consuma. Una passione che, perdonate il bisticcio delle parole, ha la misura della non misura, una passione che splende per la totalità. Per questo Maria di Betania, la donna che lo profuma e lo unge e gli asciuga i piedi con i suoi capelli, è la sola a intuire, nella sala. Nella sala delle parole vuote, quelle dei discepoli: "perché questo unguento non si è venduto?". Sola a intuire, a riconoscere, a profumare, a consacrare con il suo profumo il suo amico, il profeta di Nazaret. Che aveva bisogno di mani, di capelli, di profumo. E non delle parole, delle nostre stanche parole. Questo, di Maria di Betania, è il gesto della nuova creazione, prefigurazione del gesto di Gesù sulla croce. Una esagerazione in amore (…). Era come riconoscere la dismisura della passione del suo amico e maestro.”. (Mons. A. Casati)
A volte un singolo gesto d’amore “riempie tutta la casa” del suo profumo: siamo consapevoli di quanto anche un piccolo gesto d’amore possa amplificarsi e fare del bene anche a chi lo vede fare? 

insieme
Gesù, aiutami a diffondere il tuo profumo, ovunque io passi.

Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita.

Invadimi completamente 
e fatti maestro di tutto il mio essere,
perché la mia vita  sia un'emanazione della tua.

Illumina servendoti di me, perché ogni persona che accosto possa sentire la tua presenza in me.

Guardandomi, non sia io a essere visto, ma tu in me.

Rimani in me.
Allora risplenderò del tuo splendore

e potrò fare da luce per gli altri.

 (John Henry Newman)

Ritornello cantato- Adoramus Te Domine!

…fiducia
“La vita dei cristiani conosce l’esperienza della gioia e quella della sofferenza. (…) Quanti credenti, anche ai nostri giorni, sono provati dal silenzio di Dio mentre vorrebbero ascoltare la sua voce consolante! Le prove della vita, mentre consentono di comprendere il mistero della Croce e di partecipare alle sofferenze di Cristo, sono preludio alla gioia e alla speranza cui la fede conduce” (Benedetto XVI, Porta Fidei)
Dal Vangelo secondo Marco (10,46-52)
E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

(breve momento di silenzio)

"Gesù, Figlio di Davide abbi pietà di me". Straordinaria questa fiducia che Bartimeo ha in Gesù, ancor più perché i suoi occhi, ciechi dalla nascita, non l’avevano mai visto operare miracoli. Si fida. Non gli chiede l'elemosina, non si fa mendicante di pane, ma "mendicante di luce". E Gesù non solo gli dona la guarigione, ma la salvezza, perché per Lui le realtà spirituali sono più importanti di quelle materiali, la salvezza dell'anima è molto più importante della guarigione del corpo. La fede fa camminare l'anima, anzi le fa fare passi da gigante: quanta strada ha fatto l'anima di Bartimeo! Grazie alla sua fede ha ottenuto addirittura la guarigione del corpo! 
E quanta strada farebbe la nostra anima se avessimo più fede: giungerebbe fino al cuore di Dio. E varcherebbe la soglia dell'impossibile!

Adorazione silenziosa 

Bartimeo grida, urla.(…) E Gesù ascolta e manda qualcuno. Gesù sceglie di raggiungerci attraverso il volto di un fratello cui stiamo a cuore, anche se non ci conosce. E parla. Qualcuno, un discepolo, un amico, un evento, ci ripete: “Coraggio! Alzati, ti chiama”. Ci fidiamo (i fratelli che ci invitano ad avere coraggio lo fanno con amore e disinteresse!), ci alziamo dalle nostre paralisi, abbandoniamo le nostre incommensurabili paure, gettiamo il mantello della lamentela e siamo raggiunti dal Signore. Getta il mantello, Bartimeo. L’unico vestito del povero. Fa ciò che il giovane ricco non è stato capace di fare (…). Spesso gridiamo il nostro dolore a Dio ma non siamo disposti a fidarci di lui, a corrergli intorno, a liberarci del mantello. Il dialogo fra il cieco e Gesù mette i brividi. Cosa vuoi che ti faccia? Il Signore, oggi e sempre, ci chiede cosa vogliamo da Lui. Potremmo chiedere mille cose: fortuna, denaro, affetto, carriera. Chiediamone una sola: la luce”. (Paolo Curtaz)
Chi di noi sarebbe in grado di fare tanto? Quanto è profonda, vera la nostra fiducia in Dio? Ho la certezza del Suo Amore che fa miracoli? Se ho chiesto la pioggia, esco con l’ombrello, anche se c’è il sole? 

Canto - Te al centro del mio cuore (strofe 1,3)
Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota attorno a te, in funzione di te

e poi non importa il “come” il “dove” e il “se”.

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu, 

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.
…misericordia

“Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un

amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio.” (Benedetto XVI, Porta Fidei)
Dal vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

(breve momento di silenzio)

Piovono pietre su questa donna. Non ha un nome, né un volto: è una peccatrice. Non ha dignità, né ragioni, va punita, ha trasgredito la legge. Quante volte anche nella nostra vita piovono pietre nelle nostre parole: sempre indulgenti a giustificare noi stessi, impietosi nel giudicare i comportamenti degli altri. Le parole feriscono ed uccidono. Giudizi, silenzi, smorfie, a dimostrare che c'è qualcosa di strano nell'altro, che comunque io sono, se non migliore, almeno non peggiore. Non è questo il messaggio del Vangelo! La verità di Dio ci dice che la Chiesa è fatta di gente che sa perdonare, perché perdonata, che giudica con amore, senza ferire, guardando avanti, che indica una strada, non un tribunale. Quando vivremo di questo perdono che ci riempie il cuore saremo trasparenza della misericordia di Dio per l'uomo.

Adorazione silenziosa 

“Colpisce l’atteggiamento di Gesù: non sentiamo parole di disprezzo, non sentiamo parole di condanna, ma soltanto parole di amore, di misericordia, che invitano alla conversione. (…). Eh!, fratelli e sorelle, il volto di Dio è quello di un padre misericordioso, che sempre ha pazienza. Avete pensato voi alla pazienza di Dio, la pazienza che lui ha con ciascuno di noi? Quella è la sua misericordia. Sempre ha pazienza, pazienza con noi, ci comprende, ci attende, non si stanca di perdonarci se sappiamo tornare a lui con il cuore contrito. “Grande è la misericordia del Signore”, dice il Salmo. (…)Un po’ di misericordia rende il mondo meno freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire bene questa misericordia di Dio, questo Padre misericordioso che ha tanta pazienza… (…) Non dimentichiamo questa parola: Dio mai si stanca di perdonarci, mai! (…) Lui mai si stanca di perdonare, ma noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono. Non ci stanchiamo mai, non ci stanchiamo mai! Lui è il Padre amoroso che sempre perdona, che ha quel cuore di misericordia per tutti noi. E anche noi impariamo ad essere misericordiosi con tutti. (Papa Francesco, Angelus del 17 marzo 2013)
La parola di Gesù ha la capacità di rimetterci in moto per diventare a nostra volta annunciatori di misericordia e di perdono per coloro che si sentono schiacciati dalle pietre dei sensi di colpa, delle ingiustizie subite... Chiediamo che la nostra mente e il nostro cuore non siano come il terreno sabbioso delle strade di Gerusalemme.
…riconoscenza
“Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto. “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”: queste sue parole sono un monito da non dimenticare ed un invito perenne a ridonare quell’amore con cui Egli si prende cura di noi.” (Benedetto XVI, Porta Fidei)
Dal Vangelo secondo Luca (17,11-19)
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!»

(breve momento di silenzio)

Gesù approfitta di un miracolo per mostrarci il valore del grazie. La salvezza è un benessere più profondo, assoluto, uno scoprirsi al centro di un Progetto d'amore... 

Eppure la gratitudine, la festa, lo stupore, sono atteggiamenti troppo poco spesso manifestati nella nostra vita. Siamo tutti molto lamentosi, sempre pronti a sottolineare il negativo che pesa come un macigno nelle nostre bilance. Diamo tutto per scontato: è normale esistere, vivere, respirare, amare; normale e dovuto nutrirsi, lavarsi, abitare, lavorare... Forse il nostro cuore, un po' assuefatto dalle troppe cose, scontate o dovute, non sa più aprirsi alla gratitudine. Il Signore quotidianamente opera del bene per noi, basta aprire gli occhi per vederle… e la bocca, per dire “grazie”.

Adorazione silenziosa 

“La saggezza della nostra vita è un saper dare ed un saper ricevere. In fondo nessuno di noi è totalmente sufficiente. (…)La realtà dice che tutti, ricchi o poveri, siamo davvero 'poveri'. C'è chi ha bisogno di un lavoro, chi di un pezzo di pane, chi della salute; chi della serenità di cuore; chi del senso stesso della vita. Tutti, ma veramente tutti, io compreso abbiamo bisogno di Dio e degli altri. Ed il nostro cuore, quando è sgombro da ogni forma di egoismo, e quindi di chiusura verso gli altri che gli stanno vicini o lontani, ha una potenzialità di amare e quindi di dono che è la vera somiglianza con il Padre che questo cuore davvero ce lo ha formato a sua somiglianza.(…) Donare allora qualcosa a ‘chi ha bisogno’, non è solo dare un pezzo di pane, un vestito, una casa, o altro, ma il dono deve essere 'segno ' di un dono di tutto se stesso, un dono fatto con amore, con gratuità e libertà. Chi poi ha sensibilità, capisce il dono ed arriva la gratitudine: in altre parole da quello che ha: "un grazie"! Noi Cristiani, quando la domenica andiamo a Messa, altro non facciamo che celebrare il nostro grazie per tutto il bene che Dio ci vuole ed è davvero tanto. Ma non abbiamo tante volte gli occhi per vederlo. E perdiamo la gratitudine. (Mons. Antonio Riboldi)
Proviamo a ripetere ogni mattina appena svegliati, grazie. Grazie per il nuovo giorno, grazie per chi ci ha preparato la colazione, grazie per chi ci ha preparato il pranzo... Grazie per chi ci offre un sorriso, una stretta di mano... Forse ci accorgeremo di quante cose dobbiamo essere riconoscenti agli altri.
Servizio
“La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia costante del dubbio. (…) Non pochi cristiani (…) dedicano la loro vita con amore a chi è solo, emarginato o escluso come a colui che è il primo verso cui andare e il più importante da sostenere, perché proprio in lui si riflette il volto stesso di Cristo. Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto”. (Benedetto XVI, Porta Fidei)
Dal vangelo secondo Giovanni (13,35-38)

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi ».
(breve momento di silenzio)

Finché l’amore rimane “seduto”, chiuso in noi, prigioniero della nostra pigrizia e della nostra paura, rimane un bel sentimento che tutt’al più ci tormenta il cuore. L’amore ha bisogno di libertà, ha bisogno di esprimersi, deve uscire dal nostro cuore per comunicarsi con chi ci è prossimo, deve trasformarsi in azione, in cure amorevoli per chi ci è vicino, in carità. Questo è il “nocciolo” dell’insegnamento di Gesù, e davvero non è sempre facile. Ma basta provare a mettere nei nostri gesti quotidiani tutto l’amore e la tenerezza di cui siamo capaci, lo Spirito farà il resto! Per coloro che hanno il coraggio di vivere l’insegnamento di Gesù e operano seguendone l’esempio, la gioia e la pace sono premio immediato!

Adorazione silenziosa 

 “(…) rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell'acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi. Da bambini, l'abbiamo "udita con gli occhi", pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l'offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio.  Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate.” (don T. Bello)
Quando dai, aggiungi sempre un po' di te a ciò che dai…un pizzico della tua mente, un battito del tuo cuore, una vibrazione della tua anima. 

E avrai dato di più. 

Quando dai, fallo sempre col sorriso sulle labbra… aggiungici poi una manciata di gioia e d'allegria, 
e porgi il tutto con la mano dell'amore.

E avrai dato di più. 

Quando dai, non pensare di ricevere e riceverai tanto, e subito… Se quando dai, dai anche te stesso darai di più…la gioia di aver dato e la vittoria sul tuo egoismo. 
…e riceverai di più.
Insieme

Che io sia come te,

perché, se sono come te,

non posso fare che della mia vita un dono.

Che il dono della mia vita sia il tuo.

Che il mio servizio sia il tuo.

Che il mio essere servo degli altri

sia il Tuo essere servo degli altri,

come il Figlio dell'Uomo

che non è venuto per essere servito,

ma per servire.
(Giovanni Moioli)
momento conclusivo
G- La fede, come l’Amore, deve fare gridare di gioia per un incontro, per una scoperta, per un incontro, e deve provocare le lacrime, per una assenza, per una perdita, per una lontananza. 
Dacci, Signore, la grazia di versare lacrime per Te, in questi giorni di Passione, ma donaci anche la gioia di esultare per la Vita nuova che Tu ci doni con la Tua resurrezione.  
Aiutaci ad esprimere la nostra fede non solo con i bei propositi dei pensieri, ma soprattutto coi gesti della carità, adorante, fiduciosa, misericordiosa, servizievole, riconoscente.
Aumenta la nostra fede, Signore,

perché possiamo accogliere il Vangelo dell‘Amore

e viverlo con gioia anche quando

si rivela esigente e impegnativo

Aumenta la nostra fede, Signore,
quando siamo tiepidi nell’accogliere 
o annunciare la Tua Parola,
perché fatichiamo a credere che Essa è sempre attuale

e può portare frutto vivo nel nostro tempo.
Aumenta la nostra fede, Signore,

perché in questo tempo di crisi,

possiamo aiutare chi vive le difficoltà della vita,
impegnandoci ad essere costruttori di speranza

Aumenta la nostra fede, Signore,

quando ci sentiamo schiacciati dalle difficoltà della vita,

e ci sembra più facile rinunciare a lottare.
G- e adesso va’ e di’ tuoi fratelli… (in forma spontanea)
· Che vivere di fede è avere sempre a disposizione uno spazio ed un tempo per chiedere perdono e perdonare

· Che vivere di fede non è vivere a scartamento ridotto rispetto a chi si affida ad altro…

· Che vivere di fede non è essere incatenati, ma essere 
· catapultati nell’avventura della vita…    

· Che vivere di fede è una scommessa, non un obbligo…

· Che vivere di fede è un invito forte alla coerenza e all’impegno e non al lasciarsi vivere…

· Che vivere di fede è l’aver gustato anche una sola volta la bellezza del bacio di Cristo…

G- Con questi sentimenti rinnoviamo la nostra professione di fede, luce nuova, che illumina la nostra vita.

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra.

E in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente; di là verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna.
Amen.
G – Preghiamo.

Dio, Padre buono, che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito, ma lo hai dato per noi peccatori; rafforzaci nell’obbedienza della fede, perché seguiamo in tutto le sue orme e siamo con lui trasfigurati nella luce della tua gloria. 

Canto finale- Oltre la memoria (strofa 2)
Chiedo alla mia mente coraggio di cercare,

chiedo alle mie mani la forza di donare,

chiedo al cuore incerto passione per la vita,

e chiedo a te fratello di credere con me.

E tu, forza della vita,

Spirito d'amore, dolce Iddio,

grembo d'ogni cosa, tenerezza immensa,

verità del mondo sei per me.

Io so quanto amore chiede questa lunga attesa 

del tuo giorno, Dio; 

luce in ogni cosa io non vedo ancora:

ma la tua parola mi rischiarerà!
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